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Comunicazioni giudiziarie ai presidenti che non hanno controllato la spesa farmaceutica 

Sotto accusa dodici USL 
Incriminati 30 infermieri assenteisti 

Omissione d'atti d'ufficio per tutti quelli che non hanno ritirato i tabulati elaborati dal Cer - I quesiti posti 
da Santacroce ai periti - Molti paramedici tossicodipendenti fra i rinviati a giudizio - La mancata assistenza 

Omissione di atti d'ufficio. Con questa ipotesi di reato una 
nuova ondata di comunicazioni giudiziarie si è abbattuta su dodici 
presidenti di USL romane. Questa volta si tratta di presunti man
cati controlli sulla spesa farmaceutica, che nel Lazio è particolar
mente ingente. Da un'indagine affidata dai pretori Amendola, 
Fiasconaro e Cappelli alla Guardia di Finanza sarebbe emerso che 
molte Unità sanitarie (quali non si sa) non avrebbero ritirato e 
controllato i tabulati che il Cer (Centro elettronico romano) elabo-
ra per uno convenzione regionale, su tutte le farmacie della capita
le. 11 sistema complesso e farraginoso funziona così: tutte le farma
cie, per ottenere il rimborso delle medicine devono spedire ogni 
mese, tutte le ricette prescritte dai medici convenzionati al Cer. 
Questo Centro che ha una convenzione ereditata da prima della 
riforma con la Regione Lazio, elabora i dati USL per USL e pre
senta i rispettivi «conti» alla USL Rrn 9 che funge da tesoriere e 
paga le farmacie con i fondi che provengono direttamente dalla 
Regione. 

Il servizio da tempo doveva essere decentrato ma questo non è 
mai successo per volontà del pentapartito il quale però ha ribadito 
nel marzo dell'83 che il controllo sulle prescrizioni spetta alle USL 
e quindi ai loro presidenti. Nessuno naturalmente si è preoccupato 
di accertare se le Unità sanitarie fossero in grado di svolgere que
sto ulteriore compito, che come si immagina richiede tempo, per
sonale e strumenti adeguati. Si tratta infatti di un lavoro non certo 
semplice che tende ad accertare se il numero delle ricette corri
sponde a quanto riportato sul tabulato elaborato dal Cer; se tutte 
le ricette spedite sono state prescritte da un medico convenzionato 
(e quindi autorizzato); se il medicinale prescritto corrisponde al 
tipo di diagnosi fatta. Óra risulterebbe che sei USL non hanno mai 
ritirato gli elaborati fatti dal Cer e altre sei USL li hanno ritirati 
una sola volta, non svolgendo quindi il controllo adeguato e richie
sto dalla stessa Regione. L'assessorato alla Sanità un anno fa aveva 
infatti chiesto al Centro elettronico una più complessa elaborazio
ne che metteva a confronto medico-assistito-tipo di medicinale e 
farmacia per consentire una individuazione più rapida possibile 
dei casi «anomali». Quelli appunto scoperti dalla guardia di Finan
za. Decine e decine di medici pare che abbiano continuato a pre
scrivere medicinali sul ricettario •pubblico» (e quindi le medicine 
sono state consegnate gratuitamente) senza poterlo fare perché 
non più convenzionati. Un paziente risulta intestatario di 36 pre
scrizioni per il «ritiro» di 90 confezioni di medicinali presso la 
stessa farmacia; un altro malato avrebbe ritirato secondo il nume
ro delle ricette prese in esame dal Cer 218 specialità presso un'al
tra farmacia. 

Di qui l'invio di dodici comunicazioni giudiziarie ad altrettanti 

fi residenti di USL. Ma le indagini proseguono perché fra le specia-
ità che più frequentemente vengono prescritte risultano farmaci 

stupefacenti, per cui si ipotizzano gravi reati a carico di medici e 
farmacisti che avrebbero truffato la Regione all'insaputa dei loro 
stessi assistiti. 

Su tutto un altro fronte prosegue intanto l'indagine della Pro
cura per stabilire le cause elei tragico incendio che causò la morte 
del medico e della suora del CTO. Ieri il sostituto procuratore 
Santacroce si è incontrato con il collegio di periti e tecnici incarica
ti di dare risposte ad alcuni quesiti particolari. In particolare ai 
professori Chiacchierini e Ugolini, all'ingegner Pastorelli e ai co
mandanti dei vigili del fuoco è stato chiesto di accertare le cause e 
le modalità di propagazione dell'incendio nell'ascensore e di iden
tificare sulla base dei reperti, tipo e natura dei materiali depositati 
negli scantinati. 

Trenta infermieri degli ospedali San Gio
vanni, San Filippo Neri e del Policlinico Um
berto I sono stati rinviati a giudizio per il reato 
di «turbativa della regolarità di pubblico servi-
zio». Uno di loro, Maurizio Rizzi, è stato anche 
condannato a due mesi di reclusione, ma la 
pena è stata sostituita con quattro mesi di liber
ta vigilata perché si tratta di un tossicodipen
dente che deve sottoporsi alle cure necessarie. 
L'incriminazione dei 30 paramedici è conse
guente alle indagini dei mesi scorsi condotte 
dai magistrati i quali avrebbero appurato che 
gli imputati si sarebbero troppo spesso assenta
ti dal loro posto di lavoro senza preavviso e 
senza giustificazione. Molti di loro sono risulta
ti tossicodipendenti. Con il loro comportamen
to i 30 infermieri non avrebbero unicamente 
arrecato un danno economico all'amministra
zione pubblica (la quale ha pagato le assenze 
come giornate lavorative) ma avrebbero nuo
ciuto all'assistenza ospedaliera. Alcuni infatti 
non avrebbero eseguito le disposizioni loro im
partite dai sanitari, omettendo perciò di sotto
porre a terapie urgenti alcuni degenti, altri a-
vrebbero aggredito chi li richiamava al proprio 

dovere, altri ancora, avendo ottenuto permessi 
per motivi di salute, avrebbero falsificato i cer
tificati di malattia. Uno degli imputati è rima
sto lontano dall'ospedale per ben 250 giorni in 
un anno. 

Frattanto ai magistrati è giunto un rapporto 
definitivo sulla situazione del personale del Po
liclinico e delle cliniche universitarie. Dal rap
porto emerge che i portantini e gli infermieri 
specializzati sarebbero 3308, i medici sarebbero 
oltre 2 mila e ci sarebbero circa 500 letti dispo
nibili. Secondo i magistrati la situazione con
sentirebbe di prestare assistenza ad un numero 
maggiore degli attuali degenti. Tuttavia anche 
al Policlinico le cose sono ben più complesse. La 
«spartizione» fra i padiglioni ospedalieri e clini
che universitarie ha fatto sì che queste ultime 
si gestissero i posti letto in proprio, senza passa
re per l'accettazione generale. C'è poi il discorso 
della finalità didattica e scientifica dell'Univer
sità, che se è giusto privilegiare, di fatto però è 
diventata un alibi per mantenere e consolidare 
il potere di molte «baronie». A tutte queste di
sfunzioni dovrebbe porre fine la nuova conven
zione Regione-Università di cui si sente molto 
poco parlare. 

Gallerie d'arte: sotto perìcolo «La Salita» 
Dopo i libri, 
lo sfratto 

arriva anche 
per i quadri 

Circolo culturale 
chiuso dai vigili 
L'appello dell'Istituto d'Arte 
Moderna per salvare il centro 
Protesta dei gruppi Culturali 

È come l'azione lenta, ma senza so
ste, di un «astuto» stratega. Peccato, 
però, che non slamo in guerra, anche 
se 11 susseguirsi di sfratti e l'altalena 
di chiusure e riaperture che coinvolge 
molti luoghi della cultura a Roma 
può far pensare 11 contrario. Dopo le 
librerie — o, meglio, in contempora
nea, perché questo problema non si è 
affatto risolto — incombe una valan
ga di sfratti sulle gallerie d'esposizio
ne di arte contemporanea (la lista è 
aperta da «La Salita»), mentre sempre 
più di frequente i sigilli del Vigili Ur
bani vengono apposti su circoli e as
sociazioni culturali. 

Sabato scorso è stata la volta della 
sala dell'associazione «La Scaletta» e 
dell'«ACCA», che riunisce le maggiori 
associazioni culturali romane. L'AC
CA ha rivolto un appello al sindaco, 
affermando che ^Intervento del vigi
li è del tutto autonomo, non richiesto 
dalla Pretura né dall'Assessorato alla 
cultura», ricordando che sono minac
ciate di chiusura le sale de «La Mad
dalena», «La Ringhiera», il «Rossini», 11 
«Metateatro». L'Associazione, infine, 
chiede un chiarimento sull'atteggia
mento «spesso ingiustificato» dei Vigi
li Urbani. 

Di diverso avviso 11 comandante dei 
Vìgili Urbani Russo, al quale abbia
mo chiesto «lumi» a riguardo, ben sa
pendo che la materia manca — in 

pratica — di'qualsiasi precisa regola
mentazione, come testimonia 11 caso 
del cineclub «l'Officina» per 11 quale si 
sta ormai perdendo il conto delle 
chiusure e riaperture a cui è sottopo
sto. «Dai rapporti che ho ricevuto — 
dice 11 comandante — risulta che 1 lo
cali chiusi sabato scorso sono com
pletamente'irregolari. Si sono riscon
trate ad esemplo prenotazioni ben su
periori al numero massimo di posti 
consentito. L'azione del Vigili, d'altra 
parte, è stata svolta In accordo con 11 
magistrato e comunque — conclude 
— non va dimenticato che abbiamo 
piena libertà di compiere le nostre i-
nìziative autonomamente ed assu
mendone in pieno la responsabilità». 

Di ben altre origini li dramma che 
stanno vivendo gli animatori della 
galleria d'esposizione «La Salita», una 
delle più vecchie e stimate gallerie d' 
arte,moderna, che opera in città dal 
'57. È stato annunciato uno sfratto e-
secutivo da parte del proprietario dei 
locali di via Garibaldi 86, mentre sono 
sempre più frequenti le voci di altri 
galleristi che denunciano, allarmati, 
richieste paradossali per 11 rinnovo 
degli affitti. 

E — purtroppo — lo stesso fenome
no delle librerie che vengono sfrattate 
per far posto ad attività commerciali 
(le jeanserie, ad esemplo) in grado di 

garantire mensili spropositati ai pro
prietari del locali. In difesa della «Sca
letta» si è mosso l'Istituto di Storia 
dell'Arte dell'Università di Roma con 
un appello sottoscritto da docenti, 
critici, artisti e proprietari delle altre • 
Gallerie. 

«La Salita», sin dalla sua prima sede 
di Salita San Sebastianello, è stata un 
punto d'incontro in cui si sono forma
ti molti degli artisti contemporanei 
oggi famosi in Italia e all'estero. La 
Galleria conserva un nucleo di loro 
opere del quale usufruisce spesso an
che l'Università per mostre.e lezioni. 
Ma, soprattutto, senza una precisa 
legge di tutela — per la quale si sta 
impegnando 11 ministero del Beni 
Culturali — Roma sta rischiando di 
vedere irreparabilmente distrutti gli 
unici punti di informazione capaci di 
accogliere e seguire nuove tendenze e 
nuovi talenti. Un'attività che, di sicu
ro, non permette di pagare affitti e-
sorbltanli. Gallerie come «La Salita», 
Infine, rappresentano un punto di 
contatto con i moltissimi artisti stra
nieri che si sono stabiliti a Roma fa
cendo della città uno dei maggiori 
centri della pittura mondiale oltre ad 
essere — loro malgrado — l'alternati
va unica ad una struttura pubblica a 
Roma ancora fin troppo gracile. 

Angelo Melone 

Dopo il secondo morto, ancora più forte l'incubo della meningite 

A Viterbo continua l'allarme 
Scuole riaperte, ma semivuote 

L'incubo non è finito. Che si 
sia trattato di meningite è cer
to. Le analisi effettuate sui 
campioni e giunte ieri a Viterbo 
hanno dimostrato la presenza 
di tre tipi di meningococco leta
le. I casi accertati sono dunque 
tre, di cui due mortali. Dopo 
Silvia De Lorenzo, infatti, do
menica è deceduto il giovane 
militare della scuola allievi sot
tufficiali di Viterbo entrato in 
coma profondo alcuni giorni 
prima. Si chiamava Maurizio 
Paonetto, 18 anni, di Torino. 
Buone notizie sulle condizioni 
di salute di Maria Grazia Rossi, 
il terzo esso, per cui i medici 
dicono che «non è azzardato 
parlare di guarigione». Per 
Mauro Rossi, l'altro allievo del
la scuola sottufficiali, compa
gno di plotone del povero Mau
rizio, la diagnosi non è ancora 
chiara. Il giovane versa in stato 
di coma, ma i sanitari del re
parto malattie infettive dell'o
spedale grande degli infermi e-
scludono la meningite, stando 
almeno — dicono — alle analisi 
effettuate. Sono in corso, tutta
via, indagini per accertare se 
tra i giovani colpiti da meningi
te possa esserci stato qualche 
•contatto», magari fuggevole. 

Nel frattempo le autorità sani
tarie locali stanno ultimando la 
disinfezione di tutte le scuole, 
di alcune discoteche «sospette» 
e dei mezzi pubblici. Il clima 
tra la gente non è proprio tor
nato alla tranquillità. Il panico 
sembra prendere il sopravven
to su una pur motivata preoc
cupazione. Anche ieri mattina, 
infatti, scuole semideserte. 
Continua la chiusura dell'isti
tuto magistrale, frequentato 
dalle ragazze affette da menin
gite.Domenica pochi spettatori 
al cinema, discoteche disertate. 
Alla scuola allievi sottufficiali 
continua la consegna di tutti i 
militari. Niente ubera uscita, 

niente visita parenti, dosi mas
sicce di antibiotici per tutti. In 
un comunicato dell'ufficio d'i
giene della USL Viterbo 3 si af
ferma che la situazione è sotto 
controllo. «C'è un fatto positivo 
— dice il professor Augusto 
Velluci, primario del reparto 
malattie infettive del nosoco
mio di Viterbo — sono passati 
sei giorni dall'ultimo caso, e ciò 
lascia prevedere bene perchè 
significa che i tre casi possono 
considerarsi isolati.» 

Gli fa eco il dottor Giancarlo 
Pistoletti, responsabile dell'uf
ficio di igiene della USL che af
ferma: nonostante due morti la 
situazione si presenta ora ridi-

«Via quel morto dal cimitero» 
Una storia incredibile, ai limiti del grottesco, accade a Ponza. 

Nell'isola non si parla d'altro. C'è un morto che da una settimana 
non riesce ad avere sepoltura. Per lui al cimitero non sembra 
esserci posto. Sirio Pacifico (è il suo nome), agente di polizia in 
pensione, è scomparso sei giorni fa a Roma. Trasportata la salma 
a Ponza, a unersli avvenuti, la tumulazione nella cappella di 
famiglia è stata impedita. Da chi? L'opposizione al pietoso rito 
viene dal vicesindaco, che vanterebbe diritti sulla stessa cappella. 
La triste vicenda ora è finita in mano agli avvocati E intanto il 
povero Pacifico quanto dovrà aspettare? 

mensionata, occorre però stare 
con gli occhi aperti, perché la 
meningite è una malattia stra
na, imprevedibile. Da registra
re infine la disposizione di ria
pertura delle scuole che l'asses
sore regionale alla sanità ha 
preso nei confronti dell'USL 
Viterbo 1 che forse sull'onda 
del panico venerdì scorso aveva 
deciso di chiudere tutti gli edi
fici scolastici per tre giorni. Cri
tico verso il provvedimento an
che il provveditore di Viterbo. 
Continuano gli appelli dell'au
torità sanitaria, che consiglia di 
evitare luoghi pubblici affolla
ti. Iniziano anche le prime va
lutazioni politiche su come è 
stata gestita tutta la vicenda. 
•E mancato il coordinamento 
tra le cinque USL della provin
cia», dice infatti Enzo Zazzera, 
assessore provinciale alla Sani
tà e ai servizi sociali. Come di
re. ciascuna USL ha deciso all' 
insaputa dell'altra. Così come 
continua il disagio per la man
canza di una corretta informa
zione scientifica sulla preven
zione. Ieri però le code alle far
macie si erano dimezzate. 

Aldo Aquilana 

Sedicenne ottima famiglia 
ruba un vero arsenale: 15 
pistole, un fucile, cartucce 

Sedici anni, sempre elegante, si presen
tava nel negozio d'armi e articoli sportivi 
di via Oslavia più o meno tutti I giorni. Le 
sue visite nel negozio erano così frequenti 
che la proprietaria aveva finito per non far 
più caso a quel ragazzetto di ottima fami
glia affascinato dagli articoli esposti sui 
banconi. Lui passava le ore Incantato da
vanti alle vetrine, fingeva di ammirare gli 
oggetti, e intanto rubava. È riuscito a far 
sparire in più riprese e a volte con la com
plicità del fratello gemello quindici pistole, 
un fucile da caccia e un miglialo di pallot
tole. Tutto arraffato in fretta, nei momenti 
di distrazione degli Inservienti e nascosto 
nelle tasche dei jeans o nei risvolti delle 
giacche a vento. Non è un criminale, né 
tanto meno un terrorista, di questo almeno 
per ora sembrano convinti gli inquirenti. 
Però senza destare sospetti e con una certa 
dose di sangue freddo si è portato via un 
arsenale sufficiente per una strage. 

Ieri mattina negli uffici del secondo di* 
stretto di polizia, pentito, ha raccontato 
tutto al vice questore Bergamo. «A che ti 
servivano tante anni?»gii hanno chiesto. 
«A niente — ha risposto — volevo solo ven
derle». Ora è rinchiuso a Casal del Marmo, 
nel carcere minorile. Il fucile e le pistole 
sono state trovate in casa di quattro suoi 
amici, tutti compagni di scuola. Aveva ten
tato di disfarsene non appena ha saputo 

che la polizia stava per rintracciarlo. 
Le munizioni invece le ha tenute con sé 

ancora nella sua stanza sigillate nelle con
fezioni mischiate ai libri di scuola e i di
schi. Di lui oltre l'età si sa poco o nulla: è 
uno studente come mille altri, prima dell' 
arresto frequentava un liceo, forse il mi
gliore di Prati, ha sempre vissuto In casa e 
appartiene a una famiglia dell'alta bor
ghesia romana. Tutto qui. E il rigoroso ri
serbo sulle indagini non ha fatto trapelare 
nemmeno le iniziali del suo nome. Un pri
vilegio riservato davvero a pochi. 

Tutta la vicenda è incominciata qualche 
giorno fa. La signora Milvia Bonvìcini, 
proprietaria del locale, si è accorta che nel
le bacheche cominciavano ad apparire cer
ti strani vuoti. Ha aspettato un po' e poi, 
quando gli ammanchi sono diventati vi
stosi, ha denunciato il furto. Le indagini 
non hanno impiegato molto a individuare 
tra i vari clienti II «presunto» ladro. Il ra
gazzo è stato convocato negli uffici di via 
Ruffini e lì è venuta a galla la verità. Lo 
studente l'ha raccontata per filo e per se
gno, di botto, come se volesse togliersi un 
peso. Ha cercato solo di togliere dai pastic
ci il fratello: «non c'entra niente in questa 
storia. Sono stato io che l'ho costretto a 
farlo. Mi serviva aiuto, da solo avrei impie
gato troppo tempo. Con lui invece è stato 
tutto più facile». 

A San Lorenzo 

Ladri di 
gioielli 

arrestati 
sui tetti 

Due rapinatori ricercati per 
aver derubato e tentato di se
questrare un gioielliere peru
gino sono stati arrestati dome
nica notte dai carabinieri del 
reparto operativo mentre fug
givano sui tetti della casa (via 
dei Campani, a San Lorenzo) 
in cui si nascondevano da 
giorni. Sono Pietro Filippi, 30 
anni, romano e Franco Mes
sia, 27 anni di Alatri. Con loro 
è finito in carcere per favoreg
giamento anche il proprieta
rio dell'appartamento in cui a-
vevano trovato rifugio, Enrico 
Pellegrino. Proprio quando i 
militari stavano per entrare 
nell'abitazione ha bloccato la 
porta permettendo ai due di 
uscire da un lucernaio. 

Il «colpo» che fruttò un bot
tino di oltre mezzo quintale di 
gioielli — un valore di circa 
600 milioni di lire — fu com
piuto la sera del 20 ottobre del
lo scorso anno nella villa di 
Fausto Dragoni, un orefice di 
Umbertide, in provincia di Pe
rugia. IbandiU oltre a ripulire 
la sua cassaforte cercarono 
anche di sequestrarlo, ma do
vettero desistere dall'impresa 
per le grida detta moglie. Un 
altro presunto complice della 
rapina, Leonardo Nobili, an
che lui romano. 

Per l'Arci 

Ecco perché 
è saltata 
«Lucida 
follia» 

Si sono presentate a centi
naia per assistere a «Lucida fol
lia», il film di Margarita Von 
Trotta, annunciato al cinema 
Vittoria dal Coordinamento 
Donne dell'ARCI, ma la mani
festazione non c'era. Convinte 
della responsablità del Comune 
molte si sono recate a manife
stare in Campidoglio. Ma non 
era il posto giusto. L'ammini
strazione capitolina precisa che 
«non ha né promosso, né patro
cinato, né organizzato l'iniziati
va», come si deduce anche dal 
comunicato delle donne deli' 
ARCI, che si scusa per la man
cata proiezione de! film affer
mando che «uno spiacevole epi
sodio di disinformazione ha 
causato la giustificata prote
sta». 

In realtà la proiezione è sal
tata per disguidi tecnici, in par
ticolare per la mancata conces
sione della pellicola da parte 
della casa distributrice. È stata 
prontamente inviata una di
sdetta? Le donne dell'ARCI, 
comunque, affermano di aver 
provveduto a inviare un comu
nicato stampa che «si sarà evi
dentemente perduto nella 
pioggia di comunicati riguar
danti 1*8 marzo». 

Il Campidoglio risponde alle accuse dell'architetto sul «Peep» 

«Caro Zevi, niente lottizzatone» 
L'architetto e studioso Bruno Zevi. con una lettera indirizzata 

all'assessore al piano regolatore Vincenzo Pietrini. ha rinunciato 
all'incarico di progettista dei nuovi piani di edilizia economica e 
popolare (P.E.E.P.). Con le sue dimissioni, ha sciolto la riserva con 
la quale due mesi fa aveva accettato, assieme ad altri 85 progetti
sti, l'incarico di redigere il Piano. Zevi nella lettera inviata all'as
sessore socialista lancia una serie dì accuse che vanno dalla «lottiz
zazione» attuata nella formazione del gruppo di progettisti alla 
bancarotta urbanistica provocata e gestita dalle giunte di sinistra. 
L'assessore Pietrini ha espresso profondo rammarico per la sortita 
del noto architetto. «Mi sembra — ha dichiarato — che ci sia una 
volontà di "sporcare** qualsiasi iniziativa anche quelle che, ogget
tivamente, vengono portate aventi con il massimo del rigore. Che 
senso ha parlare di lottizzazione — si domanda Pietrini — se tutti 
gli architetti dei PEEP sono stati scelti da me in base ad un 
curriculum professionale inoppugnabile. Nemmeno i membri del
la Giunta erano a conoscenza delle scelte che andavo facendo. 
Addirittura Io stesso Zevi, in una lettera che conservo, mi testimo
niava la sua sorpresa per la scelta fatta nei suoi riguardi. 

Ma torniamo alla lettera-requisitoria. Lo scritto di Zevi è una 
sorta di atto di accusa soprattutto nei confronti dei comunisti, 
mentre, in più di un passaggio, l'architetto giustifica l'operato dei 
socialisti che sarebbero stati coinvolti nell'amministrazione capi
tolina senza avere la forza di opporsi allo scempio. E lo scempio 
sarebbe quello dì avere profuso risorse comunali per attrezzare e 
dotare di servizi le borgate abusive premiando l'edilizia illegale e 

incrementandola in grado vertiginoso. Un'altra colpa dei comuni
sti sarebbe quella di aver rinunciato a priorità come quelle dell'as
se attrezzato e dei centri direzionali con la conseguenza di favorire 
l'incremento degli uffici nelle zone residenziali e quindi la necessi
tà — aggiunge Zevi — di costruire altri alloggi in una città che ne 
possiede troppi. Il principale imputato sarebbe il PCI e in questo 
caso chi per tre anni, dal *78 aU'81, ha retto k sorti dell'assessora
to, il compagno Lucio Buffa. Il quale replica ricordando come 
proprio in quegli anni siano state gettate le basi per la creazione 
delle zone direzionali. Lavoro proseguito daU'essessore Pietrini e 
che oggi — aggiunge Buffa — ci porta per la prima volta nella 
prospettiva dell'attuazione de'Ia direzionalità. Per quanto riguar
da gli investimenti e il premio all'abusivismo Buffa sottolinea che 
tutta la giunta comunale sia stata sempre d'accordo sul fatto che 
un terzo della città non poteva essere lasciato senza scuole, 
senz'acqua, senza fognature. Buffa ritiene infine profondamente 
ingiusto addossare alla Giunta di sinistra la responsabilità del 
processo di terziarizzazione del centro che affonda invece le sue 
radici nelle scelte urbanistiche degli anni 60. 

Secondo l'assessore all'edilizia Ludovico Gatto, repubblicano. 
Bruno Zevi ha molte ragioni ma poca memoria. «E bene che Zeri 
ricordi — dice Gatto — che la mancata attuazione dell'asse attrez
zato fu opera di una giunta di centrosinistra e che il fatto provocò 
la polemica uscita del PRI dalla Giunta di cui faceva parte il PSI. 
Per ristabilire un equilibrio a questa polemica — prosegue Gatto 
— è bene che Zeri ricordi il passato ed in particolare il presente... 
rilevando che questa Giunta di sinistra è l i prima a muovere passi 
concreti per l'avvio della direzionalità». 

Nella sua lettera Zevi affer
ma che >t comunisti preposti 
all'urbanistica capitolina han
no sfasciato l'organismo della 
città,obliterando il magistrale 
Piano regolatore concepito dai 
socialista Luigi Picrinato nel 
1962». Mi sembra che Bruno 
Zevi abbia un ricordo un po' 
confuso del Piano regolatore 
di noma. Il piano di Ptccinato. 
che egli definisce 'magistra
le*. non era quello del '62. ma 
quello dei 1939: disegnato dal 
CET (Comitato di elaborazio
ne tecnica) di cui Piccinato 
era appunto parte eminente. 
Tra il '59 e il '62 ci fu l'attacco 
massiccio della destra (DCpiù 
Movimento sociale: Greggi, 
Lombardi, eccetera) che stra
volse quel disegno originario e 
in buona parte lo snaturo. 
Questo porrò allora a disegna
re una capitale di 5 milioni e 
mezzo di abitanti, a gonfiare 
in pari misura i nuovi centri 
direzionali proposti, a concen
trare le nuoce residenze fungo 
il quadrante meridionale delia 
citta — Cristoforo Colombo. 
EVR, Zona marina — dove più 
forti e più •qualificate» erano 
(e concentrazioni e quindi (e 
pressioni della proprietà ter
riera, a separare in questo net
tamente le nuove residenze 
previste dai centri direzionali 
collocati nel quadrante orien
tale, creando in questo modo 
le condizioni ottimali per Io 

Un consiglio, vada a 
rileggere la storia 

urbanistica di Roma 
sviluppo futuro dell'abusivi
smo in questa direzione. È 
strano che Bruno Zevi dimen
tichi lutto ciò, visto che quello 
scontro è documentato in ma
niera inequivocabile in atti e 
verbali del Consiglio comuna
le e fa parte ormai della storia 
locale. Compito della giunta di 
sinistra è stato appunto, in 
qevsti anni. Quello di ridimen
sionare quell errore, rimetten
do per quanto possibile in pie
di il piano del 59, o meglio — 
se cosi si può dire — rimetten
do il Piano del '62 sulle gambe 
di quello del '59. Ciò è stato 
fatto ridimensionando le pre
visioni (con le varianti circo-
scrizionali), riducendo le pre
visioni e il peso dei centri dire
zionali (più che dimezzati), o-
perando .l'inserimento delle 
borgate abusive. 

E a proposito di quest'ulti
ma incenda solo una visione 
improntata al più gretto spiri
lo di faziosità pud quali/icare 
con faggeltivo dt «ma/tosa» 
uno delie operazioni urbani

stiche senza dubbio più valide 
tra quelle condotte a Roma: in 
quanto essa ha teso a ricucire 
e riunificare una città spacca
ta in due dalle gestioni prece
denti. Una visione oltretutto 
disinformata, perchè tutte le 
operazioni qualificanti delia 
cosiddetta sanatoria —" il pia
no ACEA per l'adduzione dei 
servizi, la perimetrazione, le 
varianti — sono state prese in 
questi otto anni all'unanimitd 
non solo dalla giunta ma addi
rittura dal consiglio comuna
le; per cui non si riesce a capi
re a quale alternativa Zevi si 
richiama formulando le sue 
accuse. 

Zevi sembra accusare que
sta giunta di aver incrementa
to l'abusivismo. Questo, più 
che da smentire, è da definire 
ridicolo. Zevi sa che l'abusivi
smo a Roma non è nato oggi, 
ma negli anni cinquanta e ses
santa, quando pero denunce di 
questo genere non si sentiva
no formulare. (A meno che V 
attacco alla gestione comuni

sta su questo argomento non 
cerr.hi di distogliere l'attenzio
ne da un certo disegno di legge 
in discussione in questo mo
mento alla Camera!) 

Cosi è altrettanta strana la 
critica di aver abbandonalo la 
priorità dell'asse attrezzato e 
del nuovo sistema direzionale: 
proprio nel momento in cui 
questo sistema sta per uscire 
finalmente dal tunnel e vede
re la luce. £ di alcuni mesi, fa 
infatti la delibera di affida
mento ad un gruppo di impre
se delio studio di Volubilità per 
avesti centri. O e proprio que
sto, magari, che al professor 
Zevi suscita fastidio? 

Concludendo ogni dibattito 
è utile se però non è condotto 
da posizioni di parte; e uno 
scambio tra politici e intellet
tuali è addirittura salutare se 
nessuna delie due parli pre
tende però di dettare la pro
pria legge. E a proposito del 
piano delle PEEP (che ha pro-
xxxato la lettera del professor 
Zevi) tutto si potrà dire fuor
ché esso non sta stato sottopo
sto a dibattito e verifica pub
blici: con le circoscrizioni, con 
le categorie interessate, con i 
sindacati, prendendo una pri
ma delibera propositircr alla 
quale seguirà una seconda de
finitiva. Instaurando un me
todo che mai io ricordo net 
passato era stato seguito. 

Piero Otite Seta 


